34ma per annum, A

PERDONO
Non ti abbiamo servito e aiutato in chi è affamato e assetato… Signore pietà!
Non ti abbiamo amato e sostenuto in chi è ammalato e carcerato … Cristo pietà!
Non ti abbiamo accolto e sostenuto in chi è straniero e privato di ogni dignità…Signore pietà!
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché il tuo Figlio premierà ogni gesto di amore e servizio compiuto verso i nostri fratelli più bisognosi
Grazie, Signore Gesù, perché ti identifichi in chi ha fame e sete, è forestiero, malato, in carcere e privato della dignità
Grazie, Spirito di vita, perché ci aiuti a riconoscere in ogni uomo e donna in difficoltà un fratello e una sorella da amare, e il Cristo che si fa ultimo con gli ultimi
Vivere per guadagnare il cielo
Le ultime domeniche dell’anno liturgico (le ragazze del corteo nuziale, i talenti, il giudizio universale sull’amore) e le prime dell’Avvento (fino al 16 dicembre) sono legate al tema dell’attesa del ritorno del Signore come giudice della storia umana e di ogni persona. Attesa dello Sposo che ci unità a sé nelle nozze eterne, che ci dirà “servo buono e fedele”, “benedetti del Padre mio”… prendi parte alla gioia del tuo Signore.
Una gioia che per essere solida e non evanescente (come a volte sono le nostre) va conquistata con un impegno serio, a volte faticoso: riconoscere nell’ammalato, assetato, affamato, nello straniero che chiede condizioni di vita degne della persona, nel carcerato, in chi è privo del necessario… un fratello di cui diventare prossimo. È in fondo l’uomo aggredito dalla violenza della vita sulla strada da Gerusalemme a Gerico e far sì che ogni “samaritano” disprezzato e criticato si ritrovi alla fine con il titolo (e serio perché lo concede il Signore) di “benedetto del Padre mio…” unico titolo che conti qualcosa alla fine della storia e l’unico che resterà oltre il tempo.

Sono questi fratelli coloro con cui spendere i talenti che riceviamo, scoprendo poi che ci vengono restituiti da Dio stesso, che non ce li chiederà indietro.
Ecco allora le parole del Papa nella prima giornata mondiale dei poveri:

Lì, nei poveri, si manifesta la presenza di Gesù, che da ricco si è fatto povero (cfr 2 Cor 8,9). Per questo in loro, nella loro debolezza, c’è una “forza salvifica”. E se agli occhi del mondo hanno poco valore, sono loro che ci aprono la via al cielo, sono il nostro “passaporto per il paradiso”. Per noi è dovere evangelico prenderci cura di loro, che sono la nostra vera ricchezza, e farlo non solo dando pane, ma anche spezzando con loro il pane della Parola, di cui essi sono i più naturali destinatari. Amare il povero significa lottare contro tutte le povertà, spirituali e materiali. 
E ci farà bene: accostare chi è più povero di noi toccherà la nostra vita. Ci ricorderà quel che veramente conta: amare Dio e il prossimo. Solo questo dura per sempre, tutto il resto passa; perciò quel che investiamo in amore rimane, il resto svanisce. Oggi possiamo chiederci: “Che cosa conta per me nella vita, dove investo?” Nella ricchezza che passa, di cui il mondo non è mai sazio, o nella ricchezza di Dio, che dà la vita eterna? Questa scelta è davanti a noi: vivere per avere in terra oppure dare per guadagnare il cielo. Perché per il cielo non vale ciò che si ha, ma ciò che si dà, e «chi accumula tesori per sé non si arricchisce presso Dio» (Lc12,21). Non cerchiamo allora il superfluo per noi, ma il bene per gli altri, e nulla di prezioso ci mancherà. Il Signore, che ha compassione delle nostre povertà e ci riveste dei suoi talenti, ci doni la sapienza di cercare ciò che conta e il coraggio di amare, non a parole ma coi fatti. (papa Francesco, domenica 19 novembre)
Incamminati con i giusti verso la vita eterna,

siamo venuti, nel giorno primo della settimana,

a cantare la lode riconoscente a te,

Padre da cui tutti abbiamo origine

e fine ultimo della nostra esistenza.

Saremo con te nella gioia senza fine

se ogni giorno proviamo a riconoscere il tuo Figlio

nel fratello che chiede un gesto di amore,

certi che mai negheremo un aiuto sincero

se sotto le sembianze del povero

sappiamo scorgere il volto del tuo Figlio

che si è fatto, per noi e per tutti, servo per amore.

Le sue parole incoraggiano il nostro impegno

e stimolano la nostra generosità

perché raccoglieremo ciò che abbiamo seminato,

e saremo accolti in paradiso dal fratello 

che abbiamo ricevuto alla nostra porta, 

stretti nell’abbraccio di Cristo
che si rivolge a noi come ammalato, 

carcerato, straniero, affamato,

fratello bisognoso di amore generoso e discreto.

Insieme con gli angeli e i santi, 

modello di accoglienza e servizio,

e uniti alla Chiesa e all’umanità 

ugualmente chiamate a vivere gesti di amore gratuito

siamo felici di cantare a te la nostra lode: Santo…
